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M O N D O D E L L A V O R O

Conoscere le proprie risorse
Saper gestire le priorità per trovare l’equilibrio tra lavoro e vita privata

Perfomance e flessibilità sem-
brano essere i nuovi dogmi di
un mondo del lavoro che, in
continua evoluzione, appare so-
lo rispetto a venti anni fa pro-
fondamente trasformato. Impe-
rativi pressanti che stanno per-
vadendo l’intera esistenza del-
l’individuo, andando a occupa-
re con invadenza anche lo spa-

zio della vita privata. Sì, perché
buona parte del tempo è sem-
pre più fagocitato in funzione
dell’attività professionale: va da
sé che il tempo libero, investito
in pratiche per accrescere le
proprie competenze in linea
con le richieste del mercato, si
assottiglia mentre le agende si
riempiono di appuntamenti. Il
risultato? Gli individui hanno la
sensazione (e non è solo una
sensazione) di avere sempre
meno ore per sé e per gestire,
oltre che i loro interessi, anche
la loro rete sociale e familiare.
Insomma, un mercato sem-

pre più competitivo e globaliz-
zato impone non solo alle im-
prese processi di cambiamento
e rinnovamento radicali tali da
costringerle a migliorare co-
stantemente la loro perfoman-
ce, ma chiede contemporanea-
mente agli individui di votarsi
al lavoro in maniera inedita.
Può succedere così che a perfo-
mance e flessibilità le persone
rispondano con insoddisfazio-
ne, stress fino ad arrivare, nelle
situazioni più acute, a episodi
di burnout.
Il sistema e le dinamiche del

mercato del lavoro sono queste,
ma come possono difendersi

aziende e dipendenti? Le pri-
me, che inseguono gli utili per
dare continuità all’impresa, do-
vrebbero ricollocare l’individuo
al centro del proprio agire, tor-
nando a valorizzare il fattore
umano; i secondi, in base alle
loro risorse, definire le priorità
in modo da riuscire a risponde-
re alle aspettative professionali
e personali. Un nuovo equili-
brio, dunque, da trovare fra la-
voro e vita privata «aree che
non sono più divise in maniera
netta. Le due sfere vanno oggi
integrate al fine di riuscire a ri-
spondere a tutte le sollecitazio-
ni. E per riuscire in un approc-
cio al quale non siamo stati
educati, ci vuole metodo». Il
metodo, Roberto Fridel, inge-
gnere e titolare della RFr Con-
sult, studio di consulenza e coa-
ching aziendale con sede a Lu-
gano, lo ha messo a punto e
sperimentato per oltre un de-
cennio, oggi brevettato e inse-
gnato in quelle organizzazioni
che lo chiamano a presentare e
introdurre il suo metodo.
La parola d’ordine della tec-

nica insegnata da Fridel è equi-
librare questi due mondi, pro-
fessionale e privato, che si fon-
dono sempre più fra di loro, ri-
schiando di fare scomparire i
contorni dell’uno e dell’altro.
L’obiettivo è sì migliorare la
propria produttività ma soprat-
tutto il proprio benessere e la
propria soddisfazione in tutte e
cinque le dimensioni che carat-
terizzano la vita di ognuno: sa-
lute, lavoro, famiglia, sociale,
cultura/piacere. Benessere e
soddisfazione che si realizzano,
secondo il consulente azienda-
le, nella misura in cui si riesce a
gestire bene il proprio tempo ri-
spondendo alle aspettative e al-
le esigenze che nascono in que-
ste cinque dimensioni: «Aspet-
tative ed esigenze nostre ma
anche quelle che gli altri hanno
nei nostri confronti e di cui,
spesso senza saper dir di no, as-
sumiamo su di noi caricandoci
ulteriormente. Ebbene, ritrova-
re equilibrio e soddisfazione,
oggi significa sapere individua-
re le proprie priorità rispetto a
quello che veramente deside-
riamo nella vita, e poi imparare
a gestirle nell’agire quotidiano,
utilizzando al meglio il tempo
che abbiamo a disposizione. Fo-

calizzare il nostro tem-
po su quel 20% di atti-
vità che producono
l’80% di soddisfazione:
e questo lo si può impa-
rare!».
Il metodo ideato da

Roberto Fridel è
un’evoluzione della Ba-
lanced Scorecard (BSC)
nata nei primi anni ’90
da Robert Kaplan, pro-
fessore alla Harvard
Business School: «La
Balanced Scorecard
nelle sue diverse evolu-
zioni è considerata una
delle pratiche di gestio-
ne aziendale fra le più
efficaci in quanto per-
mette la misurazione,
la verifica e la gestione
delle attività operative
delle organizzazioni,
allineandole rapida-
mente agli obiettivi e
alle strategie aziendali.
Oggi la BSC è diventata
un sistema per la ge-
stione strategica di
un’organizzazione nonché un
efficace strumento di comuni-
cazione, di coinvolgimento e di
responsabilizzazione dei colla-
boratori». Così Roberto Fridel
che, partendo dall’esperienza
acquisita con la Balanced Sco-
recard («è da quasi 20 anni che,
come consulente, aiuto le
aziende nell’introdurla per ec-
cellere nel loro settore, ed è dal
2001 che tengo moduli specifici
nell’ambito dell’Executive MBA
della Supsi»), ha sviluppato il
metodo BSC4WL®, Balanced
Scorecard for Work-Life
(www.bsc4wl.com) , utilizzan-
do le logiche della BSC e «ap-
plicandole con intelligenza, ori-
ginalità e grazie a strumenti
sviluppati ad hoc, alle diverse
dimensioni della vita individua-
le». E le dimensioni della vita
individuale che vanno soddi-
sfatte e integrate fra di loro so-
no appunto quelle legate alla
salute (nella sua composizione
fisico-mente-spirito), alla fami-
glia (intesa come confronto ne-
gli anni con i ruoli di figli, fra-
telli, genitori e partner), al so-
ciale (quale ambito in cui espri-
mere, se desiderato, un proprio
ruolo attivo a beneficio degli al-
tri), alla cultura/piacere
(«aspetto in cui far crescere la

propria conoscenza e in cui sa-
persi appagare nel gustare i
piaceri e le bellezze che il mon-
do e la vita ci offrono») e, ça va
sans dire, al lavoro («obiettivi
di perfomance, target salariali,
necessità di crescita formativa,
di responsabilità, di carriera»).
Lo scopo è quello di imparare a
gestire con successo la crescen-
te competitività e garantire al
tempo stesso la stabilità degli
individui, il loro equilibrio:
«Uno strumento individuale per
gestire il comportamento quoti-
diano a fronte delle molteplici
esigenze, desideri e necessità
della propria vita ma anche per
capire meglio le priorità, gestir-
le nel tempo e riacquisire sere-
nità individuale».
Alla base della filosofia di

Fridel, vi è il seguente ragiona-
mento: «Se la perfomance
aziendale e la capacità di ge-
stirla sono fra i principali fat-
tori di successo, è altrettanto
vero che è e sarà sempre più
necessario imparare a gestire
l’equilibrio fra lavoro e vita
privata». Da una parte le orga-
nizzazioni sono dunque chia-
mate a svolgere un ruolo più
attivo, rimettendo il dipenden-
te al centro dell’azienda «per-
ché oggi, nel turbinio di

un’economia che sta
cambiando le regole
alle quali ci aveva
abituato, questo
rappresenta un pun-
to di forza. Conside-
rare il collaboratore
al centro della pro-
pria impresa signifi-
ca essere consape-
voli del contributo
di ognuno alla crea-
zione del valore del-
l’azienda, coscienti
che senza la sua mo-
tivazione nulla è
possibile. Nei miei
corsi insisto in parti-
colare nel sensibiliz-
zare i dirigenti sul-
l’importanza di svi-
luppare una capaci-
tà d’ascolto attiva di
colleghi e collabora-
tori, che vada oltre
la dimensione pro-
fessionale. Un buon
manager, un leader,
è colui che riesce a
instaurare una buo-

na relazione con i collaborato-
ri, a capirne le esigenze e cer-
care di aiutarli nel rispetto de-
gli obiettivi aziendali (win-
win). I collaboratori più moti-
vati perché compresi e valoriz-
zati dal canto loro lavoreranno
nell’interesse dell’azienda. La
produttività si riesce a incre-
mentarla infatti solo laddove si
hanno emozioni positive». Una
tesi confermata da Frankel e
Ray, due noti ricercatori del
comportamento delle organiz-
zazioni, che in Emotional Eco-
nomics (1996-97), sottolinea-
no quanto «in una economia
ben organizzata le emozioni
motivano le persone a impe-
gnarsi produttivamente nel
proprio lavoro e a mostrare
adattabilità nei momenti di
crescita e di cambiamento or-
ganizzativo. Quando le perso-
ne sono motivate a fornire pre-
stazioni produttive e adattabi-
li, il valore aziendale tende a
crescere».
Dall’altra parte gli individui

cosa possono fare per sconfig-
gere stress e insoddisfazione?
«Lo stress è la relazione fra le
richieste/esigenze rapportate
alle risorse disponibili (fisiche,
mentali, finanziarie). Il singolo
deve quindi imparare a ricono-
scere e a gestire le sue priorità,
nell’ambito di salute, famiglia,
sociale, cultura/piacere e lavo-
ro, tenendo in considerazione
le reali risorse di cui dispone:
solo gestendo bene l’equilibrio
fra risorse disponibili e aspetta-
tive, agendo con creatività e as-
sertività sulle une e sulle altre,
potrà sentirsi soddisfatto e sere-
no. Fare quindi una selezione,
darsi delle priorità, ma soprat-
tutto saper integrare i vari am-
biti della propria vita: oggi, a
differenza del passato, non è
più immaginabile, per le muta-
te condizioni, dividere in ma-
niera netta e drastica vita pro-
fessionale e privata. Bisogna
rendersi conto che da un lato i
cambiamenti avvenuti in uno
spazio temporale assimilabile a
circa una generazione stanno
modificando le esigenze nostre
e delle persone che ci stanno vi-
cine, e quindi i nostri compor-
tamenti. E che parallelamente
non abbiamo saputo sviluppare
le competenze nel gestire tutte
queste nuove aspettative (lavo-
ro e vita privata) così come le
priorità: si tratta di una capaci-
tà individuale non scontata in
quanto nuova e mai insegnata.
Da qui nasce la crescente diffi-
coltà, con le relative conse-
guenze, che oggi tocca vieppiù
da vicino gli individui, siano es-
si manager o collaboratori. È
arrivato il momento di integra-
re sfera professionale e perso-
nale, a nostro vantaggio».

Raffaella Brignoni

NELLA FOTO: Roberto Fridel
è ingegnere e titolare di
uno studio di consulenza e
coaching aziendale.

SPIGOLATURE

Si può parlare di memoria storica
spesso svaporata o trascurata? Si può
senz’altro, specialmente se tale me-
moria sembrano invece recuperarla
molti anziani, e non solo nel riferirsi
al tempometeorologico, cioè riuscen-
do a spiazzare o amettere in difficol-
tà finanche specialisti in anticicloni,
depressioni e temperature. Anziani
che riesumano anche ricordi quasi in-
tatti di un passato prossimo estraneo
a tanti giovani che sembrano cresciu-
ti in una sorta di presente permanen-
te. Uomini e donne nati nella prima
metà del secolo scorso lasciano per-
plessi molti giovani quando, se si par-
ladel tempometeorologico,ossiauno
degli argomenti più abbordabili, defi-
niscono per nulla eccezionali estati e
inverni recenti considerati «storici»:
«Macché – dice lei – tanta neve come
quella caduta quest’anno la si era già
vista nel 1951». E lui: «Un caldo anco-

ra più torrido di questo lo avevamo
patito durante la guerra quando era-
vamo mobilitati in Svizzera tedesca».
Eh sì, si vive più l’immediato, o quan-
tomeno il tempodi ieri, chenonquel-
lo dell’altro ieri e ancor più quello che
la stessa scolorina del tempo cancella
col passare degli anni.
Questo e altro è affiorato alla

mente di vari miei coetanei senten-
do in radio-tv e leggendo nei giorna-
li di (cito): «Un progetto pilota di al-
cune scuole di Chiasso e Claro con
scolari orticoltori, con l’intento di
avvicinare i ragazzi delle elementari
alla terra e alle radici del cibo e del-
la vita». Ben detto, ma non si tratta
affatto di un progetto pilota. Difatti,
i ragazzi che fummo io e tanti altri
durante la Seconda guerra mondia-
le, ricordano che «L’orto scolastico»
faceva partedel programma degli al-
lievi di quei tempi. Forse (ma non ne
sono certo) quel lontano orto si inse-
riva nell’allora famoso «Piano Wah-
len», dal nome del suo ideatore, con-
sistente nello sfruttare ogni area col-
tivabile del Paese per assicurare alla
Svizzera, isolata dal conflitto, l’ap-
provvigionamento di derrate ali-
mentari producendole sul nostro
suolo. Quelle benemerite lezioni
nell’orto della scuola furono portate
avanti anche anni dopo quando la
guerra era terminata. Poi, pare, so-

no state cancellate. Ed oggi le si ri-
scopre ignorando quello ieri facente
parte della «nostra»memoria storica
e anche affettiva.
Consentitemi di rivangare per un

momento l’aiuola della memoria. La
lezione nell’orto scolastico la trentina
di ragazze e ragazze, componenti l’al-
lora «scuola maggiore» dell’indimen-
ticabile professorRenoAlberti, lapre-
ferivano perfino alla lezione di ginna-
stica. La televisione e i giochi tecnolo-
gici non erano allora neppure
un’idea, pertanto, fra corse, salti e
giochi vari in strada, di ginnastica se
ne faceva tutto il giorno. Presumo che
l’orto rappresentasse lo zenit di pas-
sione scolastica per tutti noi. Oltre a
carote, sedano, patate e spinaci qual-
cuno ne approfittava per seminarci i
primi amori e altri, magari, per pian-
tarsi. Credo che a tanti bambini sviz-
zeri di quel tempo, che sembra oggi
neolitico, quell’orto sia ancora ricor-
dato comequalcosa dimitico:non so-
lo imparammo a cimentarci con lavo-
rimanuali, a conoscere la ciclicitàdel-
la natura e a poter usufruire diretta-
mentedei prodotti che offriva,ma an-
chea interrogarci suproblemi enormi
per i quasi bambini ch’eravamo: la
guerra, l’amicizia, ildomani, lanostra
Terra e l’Universo. Ahh, quante lezio-
ni all’aperto vide quell’orto e quanti
occhi sgranati e menti curiose ascol-

tavano il chiaro professor Alberti. Ri-
cordate Sandro, Antonio, Elide, Fede,
Rosita, Wilma, Mario e compagni?
Via via, fui fui, sciò sciò azzan-

nante nostalgia, ritorniamo al pre-
sente. Oggi i ragazzi dei rinascenti
orti scolastici zigzagano fra le aiuo-
le con il telefonino in tasca,ma cre-
do che sia quasi uguale al nostro
l’interesse di allora l’odierna lezio-
ne all’aperto. La passione dell’orto
o mini orto familiare pare abbia
contagiato anche tanti svizzeri sul-
l’onda (potenza dei media) della
notizia che la signora Obama ha de-
ciso di tenere un orticello tutto suo
fra i giardini della Casa Bianca. Un
backyard, come lo chiamano negli
USA, cioè un pezzetto di terra colti-
vabile, come fanno già da tempo fa-
migliole e pensionati di oltre Got-
tardo. Sullo slancio dellamoglie del
presidente Obama sono spuntati
anche molti simil-orti da terrazzo:
file di vasi, contenitori vari e vaset-
ti da cui occhieggiano prezzemolo,
rosmarino e perfino carote, cipolle
e ravanelli. Pare che preferite siano
le erbe aromatiche, qualcuno si ac-
contenta anche di poche foglie di
rucola. Il colmo è che si danno da
fare anche quelli che non capiscono
un cavolo. Hanno ragione: basta
con i piaceri della carne, facciamo
godere anche le verdure.

Nell’orto a braccetto
con la vita

Eros Costantini

Lavoro e vita privata non sono più
sfere rigidamente separate, oggi biso-
gna riuscire a integrarle. Roberto
Fridel, esperto di coaching aziendale,
spiega come il metodo BSC4WL da
lui messo a punto aiuti a trovare un
equilibrio tra il mondo professionale
e quello privato.


